
TRA GLI SCIITI iracheni è scoppiata la

«guerra per il petrolio» e un vecchio fronte,

che appariva temporaneamente «freddo»,

s’infiamma aumentando vertiginosamente il ri-

schio che saltino tutti

gli equilibri nel Paese.

Il capo fondamentali-

sta Moqtada al Sa-

dr minaccia la «rivolta civile»
ed il comandante delle sue ar-
mate addirittura di «bruciare i
pozzi». Scontri armati e vere e
proprie battaglie tra le forze re-
golari irachene, sostenute da-
gli americani, e le milizie radi-
cali sono avvenute a Bassora e
neiquartieri sciiti di Baghdad. I
morti sono decine, almeno 30.
Sullo sfondo il controllo di Bas-
sora (2 milioni di abitanti) e sui
giacimenti di petrolio più ric-
chi del mondo che assicurano
l’80% della produzione irache-
na. Il regolamento di conti tra
le varie anime sciite era nel-
l’aria da tempo. Dopo anni di
guerre e guerriglie, il capo radi-
cale sciitaMoqtada Al Sadrave-
va deciso di partecipare al pro-
cesso elettorale, ma, agli inizi
del 2007, ha ritirato i suoi uo-
mini dal governo presieduto
da Al Maliki, sciita «modera-
to», benvisto a Teheran. Nel-
l’agosto scorso il capo estremi-
staha peròproclamatouna tre-
gua ed ha sospeso le incursioni
egli agguati controgli america-

ni. Il cessate il fuoco non è sta-
to rispettato solo da alcune
frange, ma gli americani ed il
governo si erano convinti di
aver chiuso la partita con il ra-
dicalismosciita. Cosìnonè sta-
to. I contrasti sono riesplosi
(con uccisioni, regolamenti di
conti e agguati) soprattutto nel
sud. Qui si gioca la partita per il
controllodell’«oronero».Men-
tre nelle casse del governo di
Baghdad finivano miliardi di
dollari derivanti dalla vendita
del greggio (1,54 milioni di ba-
rili al giorno) al Sadr e i suoi re-
stavano a bocca asciutta ed
esclusi dai profitti. A Bassora,
dove gli agenti segreti iraniani
sono di casa ed assicurano ar-
mi e rifornimenti alle fazioni, è
via via salita la tensione tra la
forze del Mehdi e l’armata Ba-
dr che fa capo al Supremo con-
siglio islamico, ilmaggior parti-
to sciita. Al Maliki, pur prove-
nendo dalla terza forza, il
Dawa, è alleato dello Siic e, nei
giorni scorsi, ha progettato la
spedizione a Bassora per an-
nientare la resistenza di Al Sa-
dr. Ma quest’ultimo non si è
fatto sorprendere. I governati-
vi hanno fatto affluire nel sud
almeno 15mila soldati e gli
americani hanno assicurato
l’appoggio aereo.
I sadristi hanno però dato bat-

taglia nel centro e nella parte
nord di Bassora opponendo
una forte resistenza con mortai
e lanciagranate. Quattro razzi
Katyusha sono caduti sul Basra
Palace, già sede del comando
britannico, dove ha sede la po-
lizia governativa. Gli inglesi,
che schierano ancora 4000 sol-
dati, tutti concentrati all’aero-
portodi Bassora , hanno deciso
di non intervenire a conferma

del fatto che il leader britanni-
co Gordon Brown non inten-
de impegnarsi ulteriormente
nella guerra che Bush è ancora
convinto di «vincere».
Per tutta la giornata di ieri i mi-
liziani di al Sadr hanno dato
battaglia non solo a Bassora. La
rivolta si è via via estesa nelle
principali città a maggioranza
sciita, da Kut a Hilla. A Sadr Ci-
ty, sterminato sobborgo sciita

di Baghdad, si sono affrontate
direttamente le milizie delle
due fazioni. I sadristihannoan-
che effettuato blocchi stradali
e inscenato manifestazioni di
protesta.
Il premier Nouri Al Maliki, vo-
lato ieri mattina a Bassora per -
dicono fonti del governo - «di-
rigerepersonalmente» leopera-
zionimilitarihadovuto insera-
ta imporre il coprifuoco nel

sud sciita (Nassiriya, Samawa,
Kut, Hilla, Diwaniya). Molti se-
gnali induconoa credere che la
ribellione degli estremisti sciiti
non è finita, ma è anzi destina-
taadestendersi.AlSadrhaordi-
nato ai suoi di «inscenare sit-in
in tutto l’Iraq, comeprimopas-
so. Se le richieste del popolo
non saranno accolte dal gover-
no, il secondo passo sarà la ri-
volta civile a Baghdad e in tut-
te lealtreprovince. AlSadrvuo-
le soldi epotere, magli altri lea-
der non vogliono fare conces-
sioni, mentre l’Iran guarda con
attenzione ai fatti del sud del-
l’Iraq pronto a sostenere una o
l’altra fazione e con l’obiettivo
di sabotare i piani americani. E
il lavoro appare a buon punto.

■ di Roberto Rezzo / New York

La scheda

IL SERGENTE Paul Walter

ricorda una berlina nera che

piomba addosso al suo Hu-

mvee e lo spinge fuori stra-

da. Ricorda di aver gridato

al suo artigliere: «Sparagli!».

Qualchesecondodopoun’auto-
mobile bianca che esplode.
Un’auto bomba con un suicida
al volante. Il resto è un'inferno
di urla e fiamme. Il vetro anti-
proiettile sfondato con una cra-
niata. Perde sangue da un brac-
cio. Un compagno a terra è im-
mobilecompletamentesventra-
to.Eraungiornod'invernoaBa-
ghdad. Sono passati tre anni e
Walter - ventotto compiuti da
poco-continuaasoffrirediatro-
ci mal di testa. Non riesce a con-
centrarsi. Imediciglihannodet-
to di non poter fare molto per le
sue lesionialbraccio.Gliantido-
lorifici che prende sono come
acqua fresca.
Sonoalmenotrentamila igiova-
ni americani nelle sue condizio-
ni: feriti in servizio attivo in cin-
que anni di occupazione in Iraq
tra le centosessantamila truppe
di stanza nel Golfo.Walter sem-
braunodiquelli fortunati.Quat-
tromila sono morti, cifra tonda
giusto l'ultima domenica di Pa-
squa.Ecisonomigliaiadiampu-
tati in lista d'attesa per la protesi
artificiale. Gente ridotta in car-
rozzella, chehaperso completa-
mente la vista, l'udito o entram-
bi. Un'inchiesta del notiziario
Cbshacontato 6.256casi di sui-
cidioall'annotratutta lapopola-
zione che ha prestato servizio
militare.Salta fuori cheogni set-
timana - tra quelli che hanno
portatoacasa lapelle - sono120
quelli che hanno deciso di farla
finita. Ildatononèpiùaggiorna-
to dal 2005. Iraq e Afghanistan
hannoraggiuntoquota430.Re-

ticenze burocratiche in nome
della privacy e un diffuso tabù
culturaletra le famiglie -avverto-
no gli esperti - nasconde le pro-
porzioni reali del fenomeno. E
comunque le conseguenze - il
Vietnam insegna - si vedranno
sul lungo periodo.
L'ultimo rapporto governativo
a cura del Veterans Affairs De-
partment fotografa una condi-
zione di sconcertante degrado
socioeconomico per i reduci. La
percentuale di disoccupazione
dal2000al2005èbalzata dal10
al23percento.Lametàdeivete-
rani di età compresa tra i 20 e i
24 anni impiegati a tempo pie-
no guadagna meno di 25mila
dollari lordi l'anno. I dati elabo-
rati risalgono a tre anni fa, pri-
ma dell'inizio della recessione.
«I reduci incontrano evidenti
difficoltà nella transazione alla
vita civile. - si legge nel docu-
mento - È un processo che ri-

chiederebbe consulenza e sup-
porto. Il governo federale pren-
da in considerazione un riesa-
me dell'assistenza offerta ai gio-
vani che hanno prestato servi-
zio militare».
I media dei veterani se n'erano
occupati sporadicamente, co-
me quando si scoprì come li la-
sciavanomarcire alWalter Reed
Medical Center. Il gioiello della
sanità militare Usa, lo standard
mondiale di riferimento. Prima
che l'amministrazione Bush co-
minciasse a privatizzare appal-
tando i servizi a società control-
late dalla società di cui era stato
presidente il vice presidente
Cheney. O quando qualcuno è
uscitodi testaehafattounastra-
ge, quasi sempre mogli e figli. E
ora rischia un'esemplare con-
danna a morte. Erano solo mele
marce.Lecose stannoiniziando
a cambiare proprio mentre il
presidente assicura ancora alla

nazione che di questo sacrificio
varrà lapena.Sevincerannoi re-
pubblicani la missione conti-
nua. All'improvviso esplode un
sensodi disperazione dalle testi-
monianze dei reduci che è im-
possibile ignorare. Le denunce
isolate stanno diventando un
movimento di protesta.
«Sono l'autore del libro 'Quan-
do la guerra entra in casa: la sto-
riadei riservisti edelle loro fami-
glie raccontata dall'interno'. So-
no separata da mio marito, un
soldato della Guardia nazionale
che ha servito un anno in Iraq.
Due miei cugini sono stati in
Iraq e un altro è stato ammazza-
to. La mia famiglia ha speso più
tempoinquesta guerra diquan-
to fosse toccato a nostro nonno
e a due zii nella Seconda guerra
mondiale e in quella di Corea
messe insieme. Quando il peso
cade sempre sulle stesse spalle le
conseguenzesonotragicheede-
vastanti». Inizia così la testimo-
nianza di Stacy Bannerman da-
vanti al Veterans Affairs Sub-
committee della Camera deide-
putati a Washington in data 28
febbraio 2008. E va avanti leg-
gendo dieci cartelle dattiloscrit-
te che suonano come uno
schiaffo alla retorica patriottica
di quest'amministrazione. «La
differenza tra le cure mediche
che riceviamo è la stessa tra
McDonald's e una braciola». Il
20% dei veterani è affetto da
Post Traumatic Stress Disorder.
Lagenericasindromeincuiven-
gonofatterientrarepatologieco-
me depressione, tossicodipen-
za, alcolismo, disturbi compor-
tamentaliealterazionidellaper-
sonalità. Mancano gli psichiatri
e i centri specializzati ma il Pen-
tagono ha appena annunciato
lo stanziamento di 4 milioni di
dollari per «investigare religio-
ne, meditazione trascendenta-
le, yoga, bioenergie, Qi gong,
Reiki e pranoterapia» per sanare
la mente delle truppe. Fonte:
Ptds Combat.

A soli 34 anni, lo sciita
Moqtada Sadr è a capo di
una milizia di circa 60.000
uomini, oltre che di un
blocco parlamentare di 30
deputati, e può contate sul
sostegno di più di 3 milioni
di iracheni. Sadr emerge
agli onori della cronaca
subito dopo la caduta di
Saddam, quando estende
la sua autorità su un
grande e degradato
sobborgo sciita di
Baghdad (Sadr City),
proponendosi come il
principale oppositore
dell’occupazione straniera.
Pochi mesi dopo,
organizza la sua milizia,
l’esercito del Mahdi,
presente oggi a Baghad e
nel sud dell’Iraq. Nello
scorso agosto aveva
deciso di sospendere le
sue attività militari.

L’inferno dei reduci Usa senza assistenza e lavoro
Almeno 30mila i feriti, più di 6mila casi di suicidio. La disoccupazione salita al 23%

Iracheni contro Sadr, Bassora torna in guerra
Il premier Maliki nella città per seguire l’offensiva dell’esercito: 30 morti. Il capo sciita minaccia la rivolta civile

Soldati iracheni
in una strada
di Bassora
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■ di Toni Fontana

La milizia di Sadr:
quasi 60.000 uomini

Un soldato Usa a Baghdad Foto di Hadi Mizban/Ap
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